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L
e fumettiste stanno cambiando il mondo. Quello delle pa-
gine disegnate e non è solo una questione di stile. Sono tan-
te, sono brave e sono anche una novità. Prima, cioè fino a
una ventina d’anni fa, quasi non esistevano. In Francia l’u-
nica eccezione era Claire Bretécher (con i suoi Frustrati ed

Agrippina, ora ripubblicati da Comma 22). In Italia caso a parte, e dav-
vero singolarissimo, è stato quello delle sorelle Giussani, creatrici ed
editrici di Diabolik fin dagli anni Sessanta. Poi sul Corriere dei Piccoli

c’era la Valentina Mela Verde (e poi la Stefi) di Grazia Nidasio mentre
sulle riviste si leggevano le strisce di Cinzia Leone, Cinzia Ghigliano
Cecilia Capuana, Anna Brandoli e le vignette di Elle Kappa. E poi c’e-
rano le autrici dive in Giappone: ad esempio Riyoko Ikeda, che ha crea-
to Lady Oscar, Kyoko Mizuki e Yumiko Igarashi madri di Candy Candy

e ancora (per non eccedere nella lista) Rumiko Takahashi, autrice di
classici come Maison Ikkoku e Ranma 1/2.

Negli Stati Uniti, invece, dove il fumetto nacque e si è sviluppato, e
dove è nato il movimento femminista, ci sono tracce di fumettiste per
gli intenditori. Strano. Ma da vent’anni, si diceva, tutto è cambiato.
Non è un caso che un festival co-
me Bilbolbul, curato dall’Asso-
ciazione Hamelin, che tutti gli
anni dedica mostre e incontri agli
autori di fumetto, quest’anno
abbia celebrato Francesca Gher-
mandi e l’illustratrice Olimpia
Zagnoli dopo aver fatto lo stesso
l’anno scorso con Vanna Vinci e
negli anni precedenti con Ga-
briella Giandelli e Rutu Modan.
Ormai le autrici non sono più
l’eccezione che conferma la re-
gola maschile. Forse questa ri-
mane legata al fumetto seriale
(dove pure, in Italia, abbiamo tra

le altre Paola Barbato, scrittrice e
una delle migliori interpreti di
Dylan Dog, e le disegnatrici Lau-
ra Zuccheri e Lola Airaghi, anche
loro nello staff della Bonelli). Ma,
insomma, tra i cosiddetti graphic
novel, cioè i romanzi a fumetti,
una firma femminile è del tutto
normale. Se poi si tratta della sce-
neggiatura, è facile trovare tracce
di scrittrici anche in Italia: Marta
Poggi ha sceneggiato i quadri a
tutta pagina di Riccardo Falci-
nelli ne L’allegra fattoria (mini-

mum fax) o Grafogrifo (Einaudi
Stile libero) e Tiziana Lo Porto la
biografia di Zelda Fitzgerald per
Daniele Marotta (Superzelda,
edito da minimum fax). Poi c’è il
caso di Caterina Sansone che con
Alessandro Tota ha scritto la pro-
pria storia di esule fiumana in Pa-

lacinche (Fandango libri). 
In tutti i testi (spesso total-

mente differenti) si cerca di en-
trare nell’intimità dei personaggi
(quando ci sono). Oppure in
quella dei lettori. O in tutte e due.
La tendenza è ancora più chiara
quando il libro è firmato da
un’autrice unica. Negli ultimi
tempi la Rizzoli Lizard ha fatto
uscire Un amore di cadavere di
Pénélop Bagieu, una commedia
a fumetti che racconta come una
giovane hostess che lavora in un
Salone dell’Auto riesca a diven-
tare una grande scrittrice senza
saper scrivere una riga che sia
una. E che festeggia la rivincita
della fantasia femminile sull’am-
bizione maschile ottenuta con
una perfida vendetta. Sempre
dalla stessa casa editrice tutt’al-
tra atmosfera con Lamia Ziadé
che, in Bye Bye Babylon racconta
Beirut unendo lo storico all’auto-
biografico. Non è un vero fumet-
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Illustratrici, sceneggiatrici,
“matite”: sono sempre di 
più le ragazze che in Italia si
dedicano a quest’arte 
Con mostre e riconoscimenti

LUCA RAFFAELLI

TRA FIABE  E DYLAN DOG
ADESSO LE DONNE
DISEGNANO LA VITA

Negli anni Sessanta
c’erano le sorelle
di Diabolik, oggi
ci sono Giandelli,
Zagnoli, Ghermandi

Le protagoniste

D’altra parte, è indubbio che da allora le
iniziative di comunicazione pubblica, so-
prattutto da parte delle istituzioni di ricer-
ca, siano cresciute in quantità e varietà:
giornate a porte aperte, incontri con i gior-
nalisti, caffè scientifici e festival della

scienza. Il risultato più importante, nel
complesso, è forse la presa di coscienza,
da parte dei ricercatori e delle loro istitu-
zioni, dell’importanza di stabilire con la
società un dialogo vero. 

Oggi, tuttavia, si apre una sfida diversa,
quella della qualità. Bisogna infatti supe-
rare una fase ‘eroica’ in cui tutto andava
bene purché fosse nel nome della comu-
nicazione della scienza e della visibilità dei
suoi protagonisti. Una fase in cui la sco-
perta di nuove forme comunicative porta-
va a mettere in secondo piano la chiarezza
degli obiettivi e la valutazione dei risultati.

Ma come definire la qualità? O più prag-
maticamente, come distinguere la ‘buo-
na’ comunicazione della scienza da quel-
la ‘cattiva’ o semplicemente più scadente?
In passato si è molto discusso della possi-
bilità di ‘regolamentare’ la comunicazio-
ne della scienza. Negli anni Settanta, la
proposta di una sorta di ‘tribunale scienti-
fico’ in grado di filtrare e certificare i pare-
ri scientifici ad uso di decisori politici e cit-
tadini ricevette il sostegno della Presiden-
za degli Stati Uniti, ma finì per essere ab-
bandonata anche in seguito a numerose
critiche. 

In modo più pragmatico, il problema
della qualità era tradizionalmente risolto
perlopiù affidandosi a mediatori dall’ele-

IL CONVEGNO

Il convegno
su come
si comunica
la scienza è a
Firenze, fino
al 20 aprile
Partecipano
tra gli altri
Angela, Zeki 
e Bignami

Un intervento al convegno in corso a Firenze sull’importanza della bellezza

PERCHÉ LA SCIENZA
HA BISOGNO DI ESTETICA

uasi trent’anni fa la Royal Society lanciò uno storico grido d’allarme. Con il “rapporto
Bodmer” (dal nome del genetista che lo coordinò) metteva in guardia da un potenziale
deterioramento nei rapporti tra scienza e opinione pubblica, sostenendo la necessità di
incentivare “una migliore comprensione della scienza come fattore significativo di pro-
mozione del benessere della nazione, elevando la qualità delle decisioni pubbliche e pri-
vate”. La conclusione era che “gli scienziati devono imparare a comunicare con il pub-
blico e a considerare questa attività un proprio dovere”. 

In un certo senso l’allarme della Royal Society si è rivelato profetico: negli anni suc-
cessivi infatti numerose questioni e discussioni — dall’energia nucleare agli Ogm, dal-
la mucca pazza agli animali clonati — hanno segnato in modo i critico i rapporti tra
scienza, tecnologia e società.

Q
vata reputazione: testate e divulgatori
prestigiosi che si facevano garanti della
qualità dei contenuti. Oggi, in un contesto
di accesso diffuso e proliferazione di con-
tenuti e fonti, questo ruolo di mediazione
e garanzia è sempre più messo in discus-
sione; il concetto stesso di responsabilità,
centrato sul singolo comunicatore, è
spiazzato dalle logiche e tecnologie co-
municative contemporanee. 

Diventa così necessaria una visione più
ampia della comunicazione della scienza:
non più solo strumento tecnocratico, le-
gato a un’interpretazione riduttiva della
scienza come mero impulso all’innova-
zione e allo sviluppo economico; ma
orientata a un maturo riconoscimento
della scienza come parte integrante della
cultura. 

In una simile visione, i criteri estetici e
quelli sostanziali, bellezza e accuratezza,
dimensione umanistica e scientifica tro-
vano nuova e compiuta intersezione.
Un’intersezione che ha peraltro le proprie
radici negli stessi stili espositivi dei grandi
scienziati. Quando divenne membro del-
l’Académie Française nel 1753, il natura-
lista Buffon sorprese l’uditorio. Non parlò
dei suoi celebri studi su animali o minera-
li, come tutti si aspettavano, ma di stile. Il
suo Discorso sullo stile ebbe enorme suc-
cesso e divenne un punto di riferimento
per gli studenti francesi. Buffon vi sosten-
ne che solo lo stile poteva rendere durevo-
le e pienamente comunicabile la cono-
scenza scientifica, a dispetto dell’inevita-
bile obsolescenza dei suoi contenuti.
“Queste cose [le nozioni, i fatti, le scoper-
te] sono esterne all’uomo, lo stile è l’uomo
stesso”.
(L’autore è tra i partecipanti al convegno

Qualità, onestà e bellezza nella
comunicazione della scienza. 

Il programma è disponibile 

su pcst2012.org)

Oggi, in un contesto di accesso
diffuso e proliferazione di contenuti
e fonti, diventa necessaria
una visione più ampia della
comunicazione di studi e ricerche
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MASSIMIANO BUCCHI

Il Fontego dei Tedeschi a Venezia

LA SOPRINTENDENZA BOCCIA
IL PROGETTO DI REM KOOHLAAS
VENEZIA — - Una bocciatura
secca. La Soprintendenza e la
Direzione regionale dei Beni
culturali esprimono un parere
negativo sul progetto di Rem
Koohlaas per il Fontego dei Te-
deschi. In sette punti l’inter-
vento proposto dall’architetto
olandese per uno dei più pregiati edifici del Canal Grande (ac-
quistato dal gruppo Benetton per farne un centro commer-
ciale) è da rivedere completamente. Bocciata la terrazza sul
tetto (definita “sovversiva e stravolgente”). Bocciata la chiu-
sura del cortile. Bocciata la scala mobile. Contro il progetto
Italia Nostra aveva presentato un esposto alla Procura. Ora la
parola definitiva spetta al Comitato di settore del ministero.  

La retrospettiva

Le tavole di Gabriella Giandelli
(una è l’illustrazione grande)
sono al centro di una mostra
a Toronto, all’Istituto Italiano
di Cultura dal 4 maggio al 14
settembre. La Giandelli sarà
ospite al Toronto Comic Arts
Festival (5-6 maggio)


